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nel Mondo

Misero il gas nervino nella metropolitana di Tokyo
gli adepti di Aum sono liberi di riunirsi e fare proseliti

La setta del sarin
non sarà fuorilegge
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Bosnia, lo svedese alla fine del mandato

Bildt sostituito
da González?

FABIO LUPPINO— ROMA. La missione Osce a Bel-
grado sembra aver lanciato nell’or-
bita diplomatica un nuovo, inso-
spettato, astro. Sono solo indiscre-
zioni, rafforzate da articoli di stam-
pa spagnola ben informata, ma è
sempre più insistente la voce che
sarà proprio Felipe González a so-
stituire Carl Bildt, nella prossima
primavera, come Alto rappresen-
tante della comunità internaziona-
le per la Bosnia. Nella riunione di
alti funzionari del «Gruppo di con-
tatto» che si è svolta ieri a Roma a
chiunque dei diplomatici presenti
si chiedesse lumi su questa even-
tualità, ognuno mischiava le carte
pur aggiungendo fervida ammira-
zione all’indirizzo dell’ex premier
spagnolo. Compassato Carl Bildt:
«Non ne abbiamo parlato». E certo
non sarà lui a bruciare il suo proba-
bile successore.

In realtà la situazione in Serbia è
tuttora la preoccupazione princi-
pale dei cinque paesi dello specia-
le orgnaismo (Francia, Gran Breta-
gna, Russia, Stati Uniti, Germania,
più l’Italia e l’alto rappresentante).
E la fermezza dimostrata da Felipe
Gonzàlez nel risolversi ad un docu-
mento che ha messo letteralmente
con le spalle al muro Slobodan Mi-
losevic è la sua principale carta di
credito per prendere il testimone
nell’area balcanica. C’è un’eredità
pesante di problemi. Ieri il «Gruppo
di contatto» ha messo seri paletti su
alcune di queste, oltre a rinnovare
parole di duro monito contro il
comportamento di Milosevic nella
crisi serba. . A partire dalla situazio-
ne del corridoio della Posavina, o
corridoio di Brcko, ancora conteso
tra serbo bosniaci e federazione
croato-musulmana. «Le parti do-
vranno accettare l’arbitrato» - dice
Amedeo de Franchis, direttore ge-

nerale degli Affari politici alla Far-
nesina. Sarà, ma le notizie che arri-
vano dalla zona non aprono l’ani-
mo al sereno. Anzi, alcune crona-
che di agenzia dànno popolazioni
pronte a rimettersi in armi: qualcu-
no uscirà deluso, necessariamente,
dall’arbitrato. La soluzione è a mo-
menti, perché la comunità interna-
zionale si è dato il quindici febbraio
come dead line. Due settimane
sono pochissime. Più tempo ma
altrettante spine attendono la di-
plomazia intorno all’epilogo sulla
Slavonia orientale. La scadenza è
all’inizio dell’estate, in un luogo
dove serbi e croati si combattero-
no aspramente per mesi e mesi,
con migliaiai di morti, moltissimi
serbi, e una città d’arte e cultura
distrutta, Vukovar. Le diatribe et-
niche sono state spente solo dal-
la spossatezza.Resta però che da
lì si capì che la Jugoslavia sareb-
be divenuta ben presto un’e-
spressione geografica.La cronaca
di queste ultime ore ridesta dal
torpore. Ieri un serbo di 25 anni,
armato di fucile militare, ha aper-
to il fuoco contro un automezzo
delle Nazioni Unite a Vukovar,
uccidendo un caporale belga del-
l’Amministrazione di Transizione
delle Nazioni Unite per la Slavo-
nia orientale, e ferendo grave-
mente un altro casco blu, un gior-
dano. Un funzionario investito
dalle schegge dei vetri ha riporta-
to ferite leggere. Lo sparatore,
Nebojsa Zoric, è stato arrestato:
secondo l’agenzia jugoslava Tan-
jug, ha precedenti di tossicodi-
pendenza e problemi pischici.
Un portavoce Onu ha evidenziato
che, anche se c’erano numerose
auto in movimento sulla stessa
strada, Zoric ha sparato solo a
quella con le insegne dell’Onu.

— TOKYO. Dodici morti e più di
cinquemila intossicati non sono un
argomento sufficiente per cancella-
re il diritto di esistere della setta Aum
Shinri Kyo, la Verità Suprema. La
Commissione per la sicurezza pub-
blica giapponese ha dato parere ne-
gativo alla messa al bando dei se-
guaci del guru Shoko Asahara, che
nel marzo del ‘95 scatenarono il pa-
nico sulla metropolitana di Tokyo li-
berando gas nervino, il sarin, duran-
te le ore di punta. Il terrore di quei
giorni - altri attentati seguirono, ma
senza provocare vittime - si è appan-
nato e sembra cosa del passato. I fa-
natici indottrinati da Aum Shinri Kyo
non sono più considerati socialmen-
te pericolosi e pertanto i sei commis-
sari incaricati di esprimere un parere
- avvocati, diplomatici e docenti uni-
versitari - non hanno ritenuto oppor-
tuno applicare contro la setta la leg-
ge anti-terrorismo, una contestata
normativache risaleal 1952.

«Il numero dei membri della setta,
i suoi beni e i suoi mezzi finanziari si
si sono molto ridimensionati rispetto
all’epoca degli attentati», ha spiega-
to la Commissione, che comunque

ha riconosciuto il culto della Verità
Suprema «potenzialmente pericolo-
so» e ha suggerito di tenere alta la vi-
gilanza. Uno smacco per l’Ufficio in-
chieste del ministero della giustizia
che aveva sollecitato il parere della
commissione, con l’obiettivo di av-
viare le procedure di interdizione del
gruppo nell’assoluta convinzione
che Aum continua a rappresentare
unpericoloediquelli seri.

La setta non si è macchiata soltan-
to degli attentati nella metropolitana
di Tokyo. Meno di un anno prima,
un seguace della Verità Suprema
aveva provocato la morte di sette
persone e l’intossicazione di altre
seicento liberando nottetempo una
forte quantità di sarin nella città di
Matsumoto. Un episodio rimasto a
lungo oscuro, fino all’offensiva in
grande stile della setta a Tokyo. Of-
fensiva che doveva comunque esse-
re solo una prova generale: gli inve-
stigatori in seguito trovarono deposi-
ti segreti di materiale chimico appar-
tenenti alla setta e sufficienti a pro-
durre tanto sarin da annientare inte-
re città.

L’organizzazione della setta mes-

sa a nudo dagli inquirenti svelò parti-
colari raccapriccianti - adepti morti
misteriosamente o altrettanto miste-
riosamente scomparsi nel momento
in cui volevano tagliare i ponti con
Aum - e lasciò intuire l’esistenza di
pericolose protezioni altolocate, che
con ogni probabilità avevano intral-
ciato qualsiasi inchiesta che potesse
portare al cuore dell’organizzazione
e alle sue possibili azioni criminali.
Tra gli undicimila membri della Veri-
tà Suprema si contavano generali e
politici, gente di peso, capace di
spendere una parola giusta al mo-
mentogiusto.

Ora i membri di Aum sono appe-
na un migliaio, tra permanenti e oc-
casionali. La Verità Suprema è stata
decapitata dagli arresti. Il capo della
setta, Shoko Asahara, 41 anni e se-
micieco, dal carcere nega ogni sua
responsabilità negli attentati, nono-
stante sia stato indicato da moltepli-
ci testimoni come l’ispiratore della
strage. Più che come guru amato e
temuto, però, Asahara ora ènotoper
le allucinate dichiarazioni che fa dal
banco degli imputati, farneticazioni
sconclusionate che gettano dubbi
sulla sua solidità mentale. I beni del-
la setta sono stati confiscati e messi
in liquidazione. Davvero è tutto fini-
to? La setta non è più in grado di
nuocere? Non proprio. Tre leader di
Aum, ritenuti molto pericolosi, sono
latitanti. E molti dei beni (per il valo-
re di svariati miliardi) sono stati inte-
stati ad adepti fedeli prima che ve-
nisseo contestati. Per questo la pos-
sibilità che la setta possa risorgere
coltivando i suoi scopi deliranti non
è solamenteun’ipotesi.

Se la Commissione per la sicurez-

za pubblica avesse deciso per l’inter-
dizione, i membri della Verità Supre-
ma non avrebbero più potuto riunir-
si, fare pubblicazioni e proseliti, né
raccogliere fondi. Ma nonostante i
terrificanti trascorsi della setta, la
prospettiva di applicare ad un grup-
po la legge anti-terrorismo del ‘52 ha
trovato molti oppositori. A sinistra
perché la norma era nata in funzio-
ne anti-comunista e su di essa resta
l’ombra della persecuzione politica,
per altro rimasta teorica visto che in
tutti questi anni è stata applicata solo
sette volte e contro singoli individui,
mai contro gruppi. E non èstatoque-
sto l’unico scoglio: le sette religiose
godono in Giappone di una fortissi-
ma protezione giuridica e di una
grande libertà d’azione, cosa che le
rende autentiche potenze. L’even-
tualità di interdire una setta - sia pure

sanguinaria come Aum - è stata rite-
nuta pericolosa da avvocati e attivisti
dei movimenti per il rispetto dei dirit-
ti umani: l’intervento dell’esecutivo
negli affari religiosi rischierebbe, a
loro avviso, di creare un pericoloso
precedente.

Solo l’estrema destra ha gridato
allo scandalo, schierandosi senza
mezze misure dalla parte del mini-
stero della giustizia e chiedendo a
gran voce di fare - legalmente - piaz-
za pulita di quell’accolita di fanatici
impazziti.

Tanto felici non sono stati nem-
meno gli abitanti del villaggio di Ka-
mikuishiki, nella prefettura di Yama-
nashi, dove si trovava il principale
centro della setta e dove sono stati
scoperti i depositi di micidiale gas
nervino. «Non riusciremo più a dor-
mire sonni tranquilli».

Non è più socialmente pericolosa. La Commissione per la
sicurezza pubblica giapponese ha detto no alla messa al
bando della setta Aum Shinri Kyo, autrice nel marzo del ’95
degli attentati al sarin, il gas nervino, sulla metropolitana di
Tokyo: 12 persone restarono uccise e oltre 5000 furono in-
tossicate dalle esalazioni venefiche. L’interdizione ha tro-
vato molte resistenze nell’opinione pubblica, che teme
persecuzioni dei gruppi religiosi.
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